
 

 

I PAPIRI DI ARISTOFANE E LA COLOMETRIA: 

NOTA AL P. OXY. 4510, FR. 6 (ARISTOFANE, ACARNESI) 

 

 

 

 

 

Ventitrè frammenti di un rotolo, appartenenti per la maggior parte agli Acarnesi di 

Aristofane, formano il contenuto del P. Oxy. 45101. Il papiro si segnala anzitutto per l’epoca in 

cui è stato scritto: risale infatti al II secolo d.C. e si colloca fra i più antichi manoscritti di 

Aristofane, oltre ad essere il più antico testimone in assoluto degli Acarnesi2. 

Quattro frammenti (5, 6, 8, 14) contengono versi lirici. Il primo editore, N. Gonis, si è 

limitato a rilevare la sostanziale omogeneità nella disposizione dei versi cantati fra il papiro e la 

tradizione manoscritta medievale e umanistica; per il fr. 6, che ha restituito la parte centrale dei 

vv. 291-308, si deve anche tener conto dell’interpretazione metrica dello scolio al v. 284 che si 

fa concordemente risalire al metricologo Eliodoro, ossia al I secolo a.C. 

I resti dei versi riportati nel fr. 6 comprendono la seconda parte di un canto amebeo, 

suddiviso fra il protagonista Diceopoli e il coro (vv. 284-302 ~ 335-346), e l’inizio di un vivace 

dibattito in tetrametri trocaici catalettici fra Diceopoli e il capo del coro (vv. 303-334). Riporto 

qui a seguito i versi della strofe nella disposizione offerta dal più importante manoscritto di 

Aristofane, il codice Ravennate del X secolo: 

 
DI.  JHravklei", touti; tiv ejsti… th;n cuvtran suntrivyete.  284 4tr∧ 

CO. Se; me;n ou\n kataleuvsomen, w\ 285a pros 

   miara; kefalhv.      285b an 

DI.   jAnti; poiva" aijtiva", w\carnevwn geraivtatoi…   286 4tr∧ 

CO.   Tou`t j ejrwta`/"…  jAnaiv-    287 2cr 

   scunto" ei\ kai; bdelurov".    288 2cr 

 
1 The Oxyrh. Pap. LXVI, London 1999, pp. 122-134. I papiri di Aristofane contenuti nel volume sono 
curati da N. Gonis. A differenza dei primi quindici, che appartengono con sicurezza agli Acarnesi, i frr. 
16-23 del P. Oxy. 4510 non sono collocabili con precisione. 
2 Il più antico papiro di Aristofane è a tutt’oggi il P.Oxy. 2545 che riporta i vv. 1057-1076 dei Cavalieri e 
che è stato datato fra il I secolo a.C. e il I d.C. Cfr. P. Mertens, ‘Les papyrus d’Aristophane. Actualisation 
des données bibliologiques et bibliographiques’, in M. S. Funghi (ed.),  jOdoi; dizhvsio". Studi in onore di 
F. Adorno, Firenze 1996, pp. 335-341. Il P.Oxy. 4510, insieme al 4521 (Aristofane, Pluto), è anche il più 
antico papiro di Aristofane fornito di note marginali. 
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   w\ prodovta th̀" patrivdo",    289 2cr 

   o{sti" hJmẁn movno"     290 2cr 

   speisavmeno" ei\ta duvnasai    291 2cr- 

   pro;" e[m j ajpoblevpein.    292 ∧2cr 

DI.  jAnti; d j w|n ejspeisavmhn oujk i[ste…   jAll j ajkouvsate. 293 4tr∧ 

CO. Sou` g j ajkouvswmen…   jApoleì: katav se 294 3cr 

 cwvsomen toì" livqoi". 295 2cr 

DI. Mhdamẁ" pri;n a]n g  jajkouvsht j: ajll j ajnavscesq j, w\gaqoiv. 296 4tr∧ 

CO. Oujk ajnaschvsomai: 297 2cr 

 mhde; levge moi su; lovgon: 298 2cr 

 wJ" memivshkav se Klevw- 299 2cr- 

 no" e[ti màllon, o}n ejgw; 300 ∧2cr-

 temẁ toìsin iJppeu`- 301 ∧2cr- 

 si kattuvmata. 302  ∧2cr 

 
Ed ora il P. Oxy. 4510, fr. 6: 
 

speisavmenoº" e[peita ª 291 

pro;" e[ºm j ajpoblevpªein 292 

º oujk i[ste ª 293 

ajkouvswmºen ajpoªleì 294 

toºì" livqoiª" 295 

ajkoºuvsat j ajªll j 296 

ajnaschvsºomai ª 297 

moºi su; lovgªon 298 

º memeivshkav seª 299 

noº" e[ti màllon ª 300 

ºkatatemẁ toìsªin 301 

º povt j ej" kattuvªmata 302 

 

Risulta evidente la stretta affinità fra R e il papiro, che non si limita alla disposizione 

colometrica: i due manoscritti concordano anche sotto l’aspetto verbale e condividono alcuni 

errori3. 

 
3 V. 291 e[peita; 301 katatemẁ; 302 povt jej" kattuvmata. Al v. 298 il papiro offre invece, diversamente 
da R (suv moi), la sequenza corretta moºi suv. 
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Lo scolio interpreta i vv. 284-302 come una coppia monostrofica amebea (dua;" 

monostrofikh; ajmoibaiva). I due periodi (perivodoi) che la compongono (vv. 284-292, 293-302) 

presentano infatti battute pronunciate dall’attore che si alternano a quelle del coro. Ognuno dei 

due periodi è costituito da dieci membri: due versi (stivcoi) in e[kqesi", ossia i tetrametri 

trocaici catalettici affidati all’attore (vv. 284 e 286 nel primo periodo, 293 e 296 nel secondo 

periodo); otto kẁla in ei[sqesi" affidati al coro. I primi due kẁla del coro (285a e b) si 

configurano come un docmio e tre peoni4, gli altri sei come dimetri peonici. 

A parte una divergenza insignificante ai vv. 285a e b, che lo scolio configura come dimetro 

(docmio) - trimetro (tre peoni: se; me;n ou\n kataleuv-somen w\ miara; kefalhv), il codice R e il 

papiro come trimetro e dimetro, si può individuare una significativa continuità nella tradizione 

colometrica antica, dal I secolo a.C. al II d.C. fino al X d.C. e ipotizzare che, almeno per gli 

Acarnesi di Aristofane, una sola colometria risalente a Eliodoro fosse alla base della tradizione 

giunta fino a noi. In questa disposizione si alternavano versi lunghi (stivcoi) in e[kqesi" e versi 

brevi (kẁla) in ei[sqesi"; un ordine che si è conservato nella tradizione manoscritta su papiro e 

su pergamena, e non dipendeva da esigenze di messa in pagina o di risparmio dello spazio. La 

distinzione fra stivcoi e kẁla potrebbe anche sottendere una diversificazione fra versi cantati (i 

kẁla brevi del coro) e versi recitati (i versi lunghi dell’attore), o meglio – per la presenza della 

musica durante tutto il canto – declamati in paracataloge. 
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4 Che l’interpretazione dello scolio sia corretta è stato dimostrato da B. Gentili, ‘Il commento di Eliodoro 
ad Aristofane, Ach. 285-336’, in Synodia. Studi in onore di A. Garzya, Napoli 1997, pp. 341-344 
(ristampato in Quad. Urb. n.s. 58 [87], 1998, pp. 7-10). La sequenza apparentemente anapestica dei vv. 
285a-b e 336 
 
   se; me;n ou\n kataleuvsomen, w\ miara; kefalhv 
   + + - + + - + + - + + - + + - 
   ajpoleì" a[ra to;n h{lika tovnde filanqrakeva… 
   + + - + + + - + + - + + - + + - 
è il risultato della giustapposizione di una sequenza docmiaca (+ + - + + -, cfr. Eur. El. 726; Hipp. 1277; 
Aristoph. Thesm. 914 e vd. B. Gentili - L. Lomiento, Metrica e ritmica. Storia delle forme poetiche nella 
Grecia antica, Milano 2003, p. 239, cfr. p. 117 s.) e di una sequenza solo apparentemente anapestica, ma 
che grazie all’espediente del monocrono o del “tempo vuoto” assume la natura peonica coerente con il 
resto del carme. Ci si può chiedere perché mai lo scolio interpreti come docmio, e non come dimetro 
peonico, la sequenza iniziale  + + - + + - (v. 285a). Forse all’interpretazione docmiaca ha contribuito 
l’inizio del verso corrispondente nell’antistrofe (v. 336) + + - + + + -,  che è un vero docmio. 
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